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Lettere, che han proflffato, lanno rifa i 

fieri il laro nome . lo non faprei m vero darne altra ragione di 
ciò, eie, fittomi molto conferir può all' acqui/lo tC una vera gloria 
■nel cuor degli uomini la fama de belli e/empi, così pojfa conferir 
poi molto pia ai accenderli a? un si bei defio P efempio gemile 
dei loro dui . Permettetemi peri , eh' io vi dica , che fc fami- 
glie alcuna vantar fi pub ghriofa , di avere in fe racchiufo una 
ferie di perfonaggi illufirì, non rifplenderi meno peri fra mire I' 
altre la vóflra , o fi confiderino i vofiri Antichi nelle cariche , che 
bau fofienuto con dignità , o nelle imprefe , the hanno compito con 
gloria , o nelle belk Lettere , che hanno feguhato , e favorito fe- 
condo 4 modello ftmpre dei miglior gufo . li tejfa-nc aieffa qui di 
tatti ì faggi Avi vofiri un Ifloria , I' additare gli Eroi , il ram- 
mentarne le gefia, credo , che farebbe un offendere in un con f 
umilia no/ira , la gloria ancora dì sì famofi Antenati , i quali per 
ejferfi eternati fra noi allo fìrefitofo fuon della fama, non hanno 
perciò bì/ogno <f una infelice penna , che ne celebri il nome ■ 
quando la uìrrU da per fe fiejfa , e la fama ne ha cantati per t 
svanii gli tàca/mi. D'iffenfar non mi potfo io perà da non ridire- 
A i ai™. 
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*9X IV. VE* 

li , eh «Sfa' ben gir paure fifiafo Sei voflra femore grandi 
itoFloSINl, eie intorno al i J54 . rpj) fra F irmi fi fi- 

temuto untvcrfali applaufi 

t ifleffa onorato d. Zi mi 
fi dal petto un maxima di fiori a lui mede- 
finto lo doni , c con vive dimiftTame a" affino in ogni incontro 
l' accolfe , onde a M h s [ o poi di lami infigni favori forprefo il 
Soprannome piacque citngim , e dal maxxetta donatogli Fiorini t' 
appellò . E a di no/o non è FraNcescoFidrini f che crea- 
to fu per le lue belle doti da Clcmeme Vili, e Cavalier Pontificio , e 
Conte Palatimi , ed a chi pure non è palefc il gran Loren2o 
Vtllambrofano, che sì decoro/amente I' Abbuia fofìenne nel Moria- 
fiero di S. Mercuriale nella Tua Patria? Tacciano però tutti quelli, 
e cento , e cent' altri , dell' imprese de' anali P tfìorie abbondano 
di Forlì , e la memoria del gran Giuseppe, che nel no/lro Se- 
colo vìjfe Eccellente Poeta , ed Oratore facondo , bafia foto a far 
chiarì i metili della viflra Famiglia, e per cui diviene ella fw 
pctiot ceno iT ogni lode . Ma , e dove io lafcia i meriti volhi , 
e la voflra vini' ■' Hanno ennalciiiio ti un tanta finjio, e un tanto 
fapcrc le pia illufiri, ed antiebe Accademie, e quafi a gara tutte 
hanno ambito di tiporvi fra i lor figliati . Io pure come aferitto 
a quella Fiorentina Accademia degli Apatìfìs, ebbi la gloria dì rimi- 
rami fra loro, e fo, che pil< volte furono con diletto ejiollali i trat- 
ti della voflra poetica penna tempre dt peri/ieri fecondi, gravidi di 
fenrenze, ornati di fiori, t f»ri fantafiko ardore pieni tutti , e 
ricolmi. Ma fe e cosi, come non dovrete adeffo gradir voi quefto fer- 
ia dì Poetiche Compofizicni , che al merito del voflro Fratello, e 
delia degniffima Spefa che ha eletta , fuperbi di un tanta onore, e 
in fegno del comun lor giubbilo dedica— - ■ 
te adunque con anima grato , e piaceì 
Poetiche Comtvf binili . le quali benché fcar 
il merito peri ' d 1 effer figlie delle penne piit illufiri della noftra 
Firenze , e fia quefia intanto una prova della fervila vera, che 
a voi profeffo, che prafeffa alla volira Cafa, ed alla gentilijjima, 
t iiobilijlì'na Spofa , nata per immortalare viepiù la voflra Fami- 



Umilifi.ciObbligatifs.StTvit. 
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SONETTO. 

: Ori da baffi cagione origin prende 

L'Amor,che in due bell'alme albergale fiede, 
' E' un genio di virtù, che in Ior lì accende, 
Che da fublimi idee nafce , a procede . 

Da sì nobil Torgente in lor dilcende 

La fiamma, che a vicenda arder fi vede, 
E unita pofcia a propagarti attende^ 
Facendo altrui del fuo bel foco .erede . 

iHùftri Spolì , oggi s' accende in. vioi ' 
SI bella fiamma, e vibrerà fcintillé » 
Che il petto animerà dei Figli Eroi. 

Si cosi lunlinofe auree faville lìiXh 
AHèr volt ri Avi un giorno, e dieder poi 
Mille grandi Alme alia ior Patria , e mille. 

JWJfe. 
Bartolomme» 
bei. Tee ili. 




SONETTO. 



O, l 1 amar non fi vieta; anima grande 
Ami , fe vuol , ma degno uguale oggetto ; 
D' amor d' alta Eroina arda nel petto 
^0 Garzon ricco d' eccelfe opre ammirande. 

Francesco amò , ma Lei , che gloria fpande , 
E nativo fplendor : dal patrio tetto , 
Donna, eh' è di virtù nobil ricetto*., 

. . Di cui, dal volta i raì par che tramande . 

Anche Isaseiaa .amò , ma un faggio e forte 
llkftrc Eròe di rari pregi ònuilo , 
.Sprezzatòr de', perigli j-.e della morte . 

Alfin godendo il Gel d' amor sì giudo', 
! Spofi. gli unifec; con più dolce forte", 
: ; Pedine' figli eternar tal genio au'guftò . 

DiF.P.A. 
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SONETTO. 



$Cco Imene , ecco Imèn ; la face ardente 
Scuote molando , e giù dal Cielo fende, 
E dietro a lui gli aerei campi fende 
La Cipria Dea fu cocchio d" or lucente . 

Già già la Terra appar nuova, e rìdente, 
Il Cielo intorno più fereno iplende ; 
E ogn'alma, ancorché fediva, entro s'accende 
Di dolce fiamma , e bel piacer ne fente . 

Ogn' aura , ogn* onda il nome alto rifuona 
Di Te, gran Spofo , e Amor fa piatilo a Lei,' 
Cui bella e foggia in frefea età ti dona . 

Coppia gentil , quanto felice fei ! 

Mentre a Te far di laudi aurea corona 
Veggionfi e Terra e Cielo , Uomini e Dei . 
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CANZONE EPITALAMICA . 

J Ite lungi da me cure mortili , 
Ch' iò non alcol» adelfo 
Il voflro dir^ Vebeo furor m'inveire, 
E m' agita in tal guifa , onde me fleUo 
i Più non ravvilo , e favola divengo 
Fotle al Popolo infano ; 
Gite ture mortali , ite lontano . 
Non fono io già in queft' oggi 
Con luiìnghieri accenti 
Di fognate novelle 
Nunzia felice a fonnicchiofc genti ; 
Io del Uccio, che il Gel Otinfe fellofo , 
Io do 1 gaudi d' Imene 
■Apportatore , io del cor. 

10 difeendo dal Cielo in 
Non mai vide si bella 

'Coppi» di Spofi eletti 

ÌÌ [Cielo uwafi in beine ; avea 4' avante 

11 Nume fulminante 
Al guardo fuo profondo 

Danae fola , ed Europa , C li crede* 
Bella fùlo nel Mondo Ciierca • . 
Amor;, che fcheria agli ahi Numi intorno , 
E eh; gran maftro fi tèe 
Delle danze de' Numi intorno a Giove , 
Con quel rifa fatai , con cui deiife 
Della filvefìre Dea 
La finta maeflà , fo che foirif* 

Non 
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*4X IX. X6* 

Non è bella fra noi Venere fola, 

Nè il mio telor dicea 

Scarto i cosi , che non mi fia permetto 

Chiamar Paride iflcIFo 

A un giudìcio più fiero , 

E mirare arroffir quel volio altiero . 

Elcffi alfin fra tutre una Donzella 

A l'ordinar con talamo fecondo 

Fori) , 1* Italia , e il Mondo . 
E il Ronco odefi già per ogni lato 

Sonar d' applaufi , e di feilofi gridi , 

E minacciar più lidi : 

Quella i colei , che faggia 

Ai rai del ver il cuore accende , e forte 

Non fa temer la morte ; 

Quella è colei , che in la formar natura 

Dtè le più belle norme , 

E gettò via le forme ; 

E quella fola i la leggiadra Spofa 

Che uguagli al mio penfar Pliche araorofa. 
Arfc a' fuoi detti , e fiammeggiò per ira 

V alma Madre di lui Venere bella, 

E il CicI fremea &a mille dubbi involto , 

Come alto freme un vento chiufo, e muove 

Un forte mormorio 

Dentro la felva , e il rio ; 

E tornò Giuno a fomentar 1' antiche 

Torbide gelosìe , 

E a infalltdir l' impaziente Giove, 
Che già bizzarre , e nuove 
Idee formando , onde rapir colei 
Che celebrava Amore , e ne' beati 
.Ordini confermarla - degli Dei . 
Non eran più di meraviglia oggetto, 
Ne rammentava più forprefo il Cielo 
Elena Berenice , i ; . ; . .ir. 



««X x- x **- 

E Dìdone infelice » ■ -i 
E fcmbrava obliaru in ogni lo» 
Della Cretenfc Donna • : 

La corona , ed il fuoco , 
Ni ai Numi erano più d'affanno, e pena 
Onfalc , Teli , Jole , e Poliflcna . 
E già vedeafi per lo Cielo aurato 
Nunzie di guerre , e di fatai rovina 
Dentro i tot propri fonti 
Fiamme accenderti orribili inquiete 
Per colorir Comete , 
£ i Mondi erranti intorno 
Al bel Dator del giorno 
Temcan privi d' onor , privi di legge 
Vagar del polo entro entro il tentici cclclìe, 
Come legno Sdrucito alle .tempefta . 
Qumdo il nobil drappello '<- 
Delle virtù che fiede. ■ :. ì . - 
Di Giove- al Trono apprelTo 
Nelle dtfurdle ., in cui divifo U Gelo 
Vide in palando «Uè vendette antiche 
Che fra le Dee nemiche 
Venere , e Gin» £ fvegliaro. abete » 
E che coitaron tante- » , -.-A <>■' . .. 
Agli uomini , e agli Dei r i . 
Pieno di quel valor» ebe in petto. f*Kt> 
Cosi parlò- nella celefre guerra. 
Qual' ira intempelliva , 

V infiamma o Numi , e del tranquillo Olimpo- 
Turba il feren ì Un nodo 
Che mai più ben non flrinfe 
Con aurate carene f 
11 caffo , e dolce Imene , una Donzella , 
Di fitti perchè più bella 
Non vi ha nel Mondo intiero 
Arma di fuoco i Numi , eil Imo impero ì 



Ah non Ila ver che ti Cielo 

Sempre pugni cosi ; rammenta ancora 

L' infelice Canago , 0 Atene affluì» 

L' orrida Tua feonfitta , 

£ voi fapete qual vi fu d' affanno 

II mal celato inganno 

D Ope ; i corfi d' Atlante , e le eoatele 

Su 1' attico paefe ; 

Rammentar non vogl' io 

Quel che nel Mondo feo 

La nera divifion , non l'empio ferra 

Che il duro Cato ucci le , . 

E che fvenò il Cav al ier tradito 

Sul menhiico lira j 

Scuote , feuate foperba 

L' empi* (Ufcndia: ancor le faci , e ancora 

Le tqfc Aio non ripigliò i' aurora . 

Solo nel Ciel li gode 

Or r alma pace , e fcherzano giocondi 

Gli innocenti piaceri ai Numi appretto , 

E dileguarli artefici 

Si dovrà tutto , e in un bandir da noi 
La fofpirata oliva.? ( -j , 
Ah ritorni gioliva . : ; R 
L' amica calma ai Commi Numi a lato , 
E torniam lieti a ragionar col fato . 
Qual di bellica tromba ni, minaceiofo 
Suor , che (corra veloce alla Campagna 
ScuotcG quel dcftrier , che in vii ripeto 
Fra i palchi errava prigioniero involto , 
Ed a quel foon rivolte . 
Animato d' ardir rompe feroce 
Il cuflodiio albergo -, 
E il «in ritorna ad agitar fui terpr ; 
Così dei Nomi la rabbi ola fchi era 
Al parlar di. virai) l' ire feroci 



«HX XII Xt* 
Rìcompofe tranquilla , e Giove il volto 
Riprele aliar , con cui sì ben ferma 
Le tempelìe , ed il Ciel , diede alla Spala 
Un ba^io , e la gelofa 
Donna quietò , poi fcrifle . ' 

Nel gran libro dei Fati 
La bella coppia degli Spofi amati . 
l'alladc , e Apollo giro 
Ad cremare in marmi i 

La Dea Francesco, egli Isabella in carmi; 
Le grazie , e i geni amici 
Jntrecciaron carole > 
Ornati di viole , 
E Amor , che in mente avea 
Sempre i trionfi della coppia eletta 
■ Per render più la gloria lor faftofa 
Pensò adornar di propria man la Spofa : 
Bèllo fora il veder come del Cielo 

Seppe fcegliere allora ■ • . ■ 

Gli ornamenti più belli , e .qual' avea 
Arte , e finezza , onde involar fcherzando 
Dal'Tefor della Madre 
Perle , vezzi , e rubini ■ ; 

Couie potè infirmarli, apprettò 
Alt' altre Deità , fingerli umile 
Cangiar norma., e fembiante 
Ed arTetrariì amante , 
E intanto egli chiedea 
Tenero a quella Dea 
Il lavora di lino il più perfetto 
Per adornarne il molle feno , e il petto . 
Tutto poteva Amore , e a fuo talento 
11 cuor volgca dell' alme Dee Celefti ; 
Chi gli dava le velli , e chi le gonne , 
In cui vedeafi imprigionato 1' oro 



Entro conlino anguQo 
Chi tutto gemme a lui donava il bulla 
Giocondo anco il piacer v' attorie , e il 
Cui leputan mille , e mille 
Amoretti vetzofi 
Per far corte agli Spolì ; 
Chi offrir voltali in dono 
La dolce cetra onde frenar polca 
Le ciude belve Orfeo , 
Chi de' ululici augei 1' arguto accenta , 
Chi accolti in quel momento 
I più leggiadri neri in lui Pennello ; 
Nò , non fu si Pandora 
Favorita dai Numi y arili gejofa 
Ella Figlia d' un Dia crede la Spot* . 
Ma impaziente Amore 

L' opera l'uà, (ubitene i 
Volta compir ^ Imene 
Imene alle* leco chiamò; ai Numi 
Siede legno di pace , e i doni offerti 
Piacevole- gradi , d' aurate penne , 
Dì penne elette indi & ciofe il dorfo , 
E giù per l* aria egli ne venne a cerio 
Nobili Spolì , ab la mi» Cetra adeffo 
Timorofa fi perde ; Amore il Cielo 
Abbandona per voi ; per voi s acce le . 
Fuoco d* afpre contefe , 
Ma G cairn* , e poi fi uide A gare. 
Favorito dai Numi un ù bel awdo : 
Giovani SpoG io godo 
Al goder valilo , e parnù , V 

A mirto luon di carmi 
Veder baili intrecciare > Gcnj amici, 
Veggio qnai di felici 
Vi riferba il delhno , e pieno il petto 
Di fatidico ardore io (copto Elei 



«n xiv. x&» 

Che nafceran da voi , "f 
Ché Jè glorie degli Avi 
Vinceranno timor colmi di fregi , 
In van co' tuoi dilpregi . 
Tenta 1' invidia accelerare il pano, 
£ il tempo edace ah vada 
Altrove a fulminar, che i voliri figli 
Gii Ipczzcran U Ipada . 
Il Ciel p.riò , difende 
Un lì bei laccio il Ciel , e la fortuna 
Per voi telon aduna ; 
Tem,c> fe noi facefle i' incollante 
Su la ina iella il Nume fulminante . 
Dunque che più fi larda ? Ha 1 par lo Amore 
GA dei fior di Pennello 
Il voftro letto ideilo ; 
Amore afflile , ed il piacer ridente, 
AOìIton gl'amoretti 

Alle laute' dilpenle , ed ai banchetti ; 
Odcfi un lieto, e grande evviva intorno, 
Ed è fercn più dell' ulato il giorno , 
Ma già la man concelTe 

L' alma Ilabella , ed è vicina ormai 

Delle Ibavi tenerezze l' ora , 

Ma quel che polla allora 

Amor del veto , e del più dolce affetto 

Infondervi nel petto 

Noi lo iaprem fra poco , 

Che attender prima è d' uopo 

Che il boi ritorni lplendido , e giocondo 

Co' raggi fuoi ad animare il Mondo. 



t ftjftomo rosi 
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S O NETTO. 

| Gn -fii si lieto e gloriofo Amore 
T Quando la bella Dìdo a poco a poco 
1 Arfe in fatale e memprabil fuoco , 
, E ì. Decreti del Cielo ebbe, in orrore; 

O allorché prefa da crudel dolore! '. i 
La bella Ninfa nell' algofo loco . 
Pianfe Io Spofo in: raelio Tuono , e: fioco , 
, E 1* efler Dea più le: trafifTe il cuqw . 

Come, ei fi .vanta di quei lacci d' oro 

Che si forte Jegaro , il cuor di. voi ' 
, ,; AJnie ben degne d' immortale _aIIórQ; 

E come altero il pano' in Cieli* or rnutìfe , 
E meno cura quei Celefti Eroi , ■ '.; 
E più iùperba vola .innari 3 Giòve; . 




SONETTO, 



loite a Numi; è quefto il faufto giorno 
SI caro a me : tu Amor fa face accendi , 
E con le grazie infierii dal Ciel eifcemli 
Ai vaghi Amanti a far corona intorno. 

.Vieni o Pronuba Giuno , e il Iettò adorno 
Con vari fior di propria man diftcndi, 
E tu Ciprigna ad avvivare attendi 
Con mille Cren) il maritai foggiamo . 

Cosi diceva Imene , àllor che i fidi 
Spofi veftitó il nunziale ammanto 
Al tiobil tèmpio incamminarli io vidi. 

E P Apollinee Figlie al Padre accanto 
S* udirò al filoh di più feltofl gridi 
Felisi «venti prefagir col cinto . 






SONETTO. 




Madre d'amor, la benda al Figlio, 

ei miri de' fuoi colpi il vanto , 

Vegga pur d' Isabella il nobil cigliò, 
E lo Spofo , che piacque a lei cotanto . 

Tu volgi altrove il guardo ; il fuo periglio 
Avran le tue lèmbianzc à lei d' accanto , 
E quel vago color di rofa , e giglio 
A te forze trarrà dagli occhi iJ pianto . 

Mira piuttofto alP alma coppia interna 

Le grazie , e le virtudi , e cento, e cento 
Ninfe render faftofo il lor foggiamo . 

Leggi in volto ad Ifauro il bel contento, 
Che novi Eroi prevede in qilefto giorno , 
E ne attende la Patria il gran momento . 

DiViTlmboP.A. 

della Colonia 
Ligufltca. 
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f On è cieco non è : fcocca Io /trale 

Dove gli aggrada foto il Dio d'Amore, 
I E della pura fua face vitale 
I A chi egli brama fa provar I* ardore : 

E fe tal volta dibattendo I' ale 

Erra , qual ftiole in traccia Ape del fiore , 
Non è che cieco ei fia , cerca alma tale , 

i ■ Giù dì. fùc. fiamme accoppi al degno onore. 

Non ogni petto de* fuoi dardi è meta ; 
; $eun colpo vibrar vuol , ei feorge avanti 
. Ogni ripofta più parte fegreta * 



Bel Tolto' ii bel , , 

!■ Appre?.fa, e il vegga ognuna 
-: .Alma, coppia di Spòfi amati amanti 

Dillo fteffb 



più dell' alma i vanti 
cjuefta lieta 
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SONETTO. 

Uà dove Imene colla rofea face 
Le facre accende Nuziali tede 
Scenda l'eterno Genio, e a lui féguace 
Venga il Piacer, che fermi in voi fua fede. 

II. freddo orror di Gelofia vorace 

Non entri a profanar voAr 1 . alma fede, 
Ma io dolce nodo, di perpetua Pace 
e ir inoat< 



Amor vi ftringai,'e;s 



il .piede . 



Sgombrino, quindi' i fieri- orrendi ! moflri . 
Dell'ira, e del rancor , e Ie;pùdiche 
Cafre Suore v' intralcia d' oro , e d' oftri . 

Ah per tne'corran léMiagioni ■ amiche- v y 
Tal: eh' io giunga a mirar nei JjjgU volìri 
Gli .emulatori , delle glorie antiche .. 




S 0 iV £ T T 0. 



f Hi mi trae fuor de' lenii? Ah chenel Tempio 
Son della Dea,che regna in Pafb, e in Gnido, 
Ecco k Aorta di Cleopatra , e I' empio 
| Calo iunefio dei Garzon di Afeido . 

Quello è di Elena iil 'ratto,, ondV Io (tempio 
ÒVUa-ì feguì per man dei Greco infido, 
E- v'è Ja- popnij.cbe eoo fiero riempio 
. IjaftiàtAifoU faudel^DiHB (fui lidau 

Veòbio! ibroicàe'^.rla: vi^ralta^éit,- fiata 
: ÌSgridarfc tu .guardi i def potente i Tfllb 
ì. . > L' oprs'd' Mm>r.i:.d»e recano fpavento . 

Mira)! r tiionfc^*f!dt'qi»f fedeli Rapili/. 
U07 flifài») [flamine:, cV'ik™ 1 co»tioE) 

Suite eU>TÌc d«# Aìdal Monda ^ ttcil Cielo. 




